Figlio d'arte - il padre Enrico è uno stimato compositore, che diventerà persino hit-maker con il tema dello sceneggiato "Gamma" - il tastierista Claudio Simonetti è anzitutto un musicista classico. Nato a San Paolo del Brasile (19/2/1952), ma romano a tutti gli effetti, ha cominciato a studiare pianoforte a 8 anni e a 14 è entrato al Conservatorio di Santa Cecilia. Ma il suo pallino è il rock, magari quello più occhieggiante alla Classica (il prog di Nice ed Emerson Lake & Palmer), ma anche quello più duro (Deep Purple, Led Zeppelin). Le sue prime formazioni nascono da questo miscuglio di stili e attitudini. L'esordio ne Il Ritratto di Dorian Gray Sono tra i primi a suonare rock sinfonico in Italia e le loro lunghe suite, impreziosite da una tecnica sopraffina, riscuotono consensi nelle esibizioni dal vivo, inclusa quella al Festival di Caracalla del 1971. Ma è un'esperienza effimera, che non lascia di fatto incisioni e si conclude rapidamente.

Smessi i panni di Dorian Gray, Simonetti parte per Londra, la mecca del prog, in cerca di fortuna. Insieme a Massimo Morante e Giancarlo Sorbello riesce a contattare il noto fonico e produttore Eddie Odford per sottoporgli alcuni demo. Odford è entusiasta del materiale e si offre di produrre l'album dopo il tour americano con gli Yes. Odford, però, prosegue la tournée con gli Yes e prende tempo: la band, lasciata sola a Londra, riesce solo a realizzare qualche session dal vivo e, delusa, abbandona il sogno inglese.

Già per "Quattro mosche di velluto grigio", del resto, aveva cercato iDeep Purple, ma non era riuscito ad accordarsi e aveva poi affidato il lavoro a Morricone. Ora era l'occasione giusta per provarci. Magari guardando oltremanica, a quel "Tubular Bells" di Mike Oldfield che, a due soli anni dall'uscita, ha già fatto epoca.

Profondo rosso

La peculiarità del tema di profondo rosso è negli strumenti impiegati per evocare la paura. Se il rimando è senza dubbio il minimalismo di Tubular bells, alla limpidezza delle campane di Oldfield i Goblin sostituiscono la sacralità dell’organo (usarono l’organo della Basilica di Piazza Euclide) impiegato per tutto il brano in esplicito contrappunto alla linea del basso. È in questo dialogo ossessivo tra le asprezze solenni dell’organo e le ritmiche corporee del basso elettrico, evoca la presenza di una forza sovrannaturale sotterranea, demoniaca ed implacabile e che non promette redenzione alcuna ma, per l’appunto, soltanto paura. 

Suspiria

Argento raccomanda ai Goblin una partitura meno serrata e aggressiva, non incentrata sui ritmi snervanti, ma più ambientale e atmosferica. Li incoraggia a usare tecnologie allora all'avanguardia come il sequencer ma al contempo a ispirarsi ad antiche canzoni medioevali (come la nenia del Tre/Quattrocento "Le tre streghe sull'albero" che sarebbe alla base del main theme) e al recupero di strumenti antichi come la celesta e il bouzuki (un esemplare unico di proprietà dello stesso Argento), a realizzare provini che suonino "alla Kraftwerk".

Con Suspiria siamo di fronte all’evocazione della paura attraverso il ritorno all’infanzia. La nenia mediavale è arrangiata come musica da carion, simile a quella che ascoltavano i bambini per addormentarsi, come ad indicare che il sonno tranquillo del bambino, icona della serenità, verrà presto turbato da una presenza maligna che compare nella seconda parte del tema. Questa seconda parte ci ricorda moltissimo il riff di basso di One of this Days dei Pink Floyd, una dei più espliciti brani Horror del gruppo, il cui testo recita: 

“One of these days I'm going to cut you into little pieces” Uno di questi giorni ho intenzione di tagliarti a pezzettini. 

Involuzione di simonetti:

Ho lasciato il gruppo nel 1978 perché non andavamo più d'accordo sia musicalmente che umanamente. La musica stava cambiando e il periodo rock degli anni 70 era alla fine e lasciava il campo alla nuova ondata spensierata della dance music, che arrivava nelle discoteche con il sound dei Bee Gees, di Giorgio Moroder ecc.

Dopo aver lasciato i Goblin, ho incontrato il produttore Giancarlo Meo, con il quale ho iniziato una serie di produzioni di musica dance che hanno avuto un grande successo e che mi hanno dato grandi soddisfazioni. 

Le soddisfazioni:

Nel 1981 compone la musica del fortunatissimo brano Gioca jouer di Claudio Cecchetto.

Dopo questa svolta elettro pop simonetti ritorna a lavorare con dario argento per Tenebre (1982), abbandonando però ogni stratificazione semantica dei brani musicali e ricorre alla sua stessa voce campionata che recita “paura paura paura”.

Poi ho ripreso a lavorare con il cinema e con Argento come solista ("Dèmoni", "Phenomena", "Opera" ecc) e con altri registi quali Lucio Fulci, Lamberto Bava, Ruggero Deodato, Sergio Martino, Enzo G. Castellari, Salvatore Samperi e anche con Castellano e Pipolo per il film "College" e la relativa serie tv diretta da Federico Moccia.

